
Oscar «ingrato»: fuori Crialese

L
ebruttenotizie,ècosanota,circolanoinfretta.Sa-
rà per questo che la notizia dell'esclusione del
film italiano, Nuovomondo di Emanuele Crialese
dalla corsa all'Oscar per il miglior film straniero è
arrivata con sei giorni di anticipo rispetto all'an-
nuncio delle candidature.
Inverità l'anticipazioneèdovutaalnuovomecca-
nismo con cui l'Academy ha deciso di scegliere la
listadei filmstranieri concorrentiall'Oscar. Inpra-
tica, da quest'anno, i 400 membri dell'Academy
che scelgono i film stranieri da portare alla notte

degli Oscar, fanno una cernita preliminare e dei
sessantun film proposti ne vengono scelti nove.
Da questi nove viene poi selezionata la cinquina
checoncorreràall'Oscar.L'Italiadunquenonèriu-
scita nemmeno ad arrivare alla prima selezione
che vede un alto numero di film europei in con-
corso.C'è,notiziascontata,Volver, diPedroAlmo-
dovar, c'è il tedesco La vita degli altri, il danese Do-
poilmatrimonio,BlackBook, filmolandeseelosviz-
zero Vitus, c'è anche un film algerino Days of
Glory, e due soli americani, il film del messicano
GuillermodelToro Il labirintodel faunoeilcanade-
seWater, mentreAsiae Australia sonostate taglia-
te fuori. Fra questi nove, il ventuno gennaio, ver-
ranno scelti i cinque che concorreranno all'Oscar
e che saranno annunciati due giorni dopo, il 23
gennaio,all'alba, insiemeaicandidatidi tutte leal-
tre categorie.
Comemaiquestocambiamento?All'Academydi-
conodi aver voluto modificare le regole per evita-
re lepolemichechehannointeressato lesceltede-
gli ultimi anni quando a decidere erano solo 400
membri anziani dell'Academy, tutti di Los Ange-
les. Le loro scelte erano state giudicate troppo tra-
dizionaliste. Ora invece sarà un gruppo di trenta
persone,dieci membri del comitatooriginale, più
dieci nuovimembri fra quelli basati aLos Angeles

e altri dieci di New York. «Questa novità dovreb-
be ringiovanire le scelte dell'Academy - spiega un
portavoce dell'associazione che ogni anno orga-
nizza la serata degli Oscar - ci avevano accusato di
essere troppo conservatori e di attuare scelte basa-
te sul retroterra culturale losangelino, è per que-
sto che abbiamo deciso di aggiungere al gruppo
dieci persone di New York. Los Angeles e New
York sono le capitali culturali degli Stati Uniti».
Neicorridoidellecasedidistribuzione i trentache
decideranno sono già stati soprannominati «la
sporca trentina» e i loro nomi sono assolutamen-
te anonimi.
Altre regole sono cambiatequest'anno nella corsa
all'Oscar, ad esempio, non è più necessario che il

film proposto sia girato nella lingua locale, regola
che lo scorsoannoaveva impedito la candidatura
all'italiano Private, di Saverio Costanzo. Restano
invece ineleggibili i film in lingua straniera pro-
dotti negli Stati Uniti. Letters from Iwo Jima di
Clint Eastwood e Apocalypto di Mel Gibson, al
contrario di quando accaduto ai Golden Globe
doveil filmdiEastwoodhaaddiritturavinto,non
hanno potuto concorrere, non in questa catego-
ria almeno.
Con l'esclusione dei film di Crialese arriva l'enne-
sima delusione per l'Italia. Ci siamo abituati. Ne-
gli ultimi dieci anni solo due film sono riusciti ed
entrare in corsa per l'Oscar. Sono La vita è bella di
Roberto Benigni che vinse nel 1999 e La bestia nel
cuore, di Cristina Comencini, che lo scorso anno
si vide portare via l'Oscar dal Sudafricano Tsotsi.
Dieci gli Oscar vinti dall'Italia da quando il pre-
mio è stato istituito nel 1957, tra questi ben quat-
tro sono stati vinti da Fellini (La strada, Le notti di
Cabiria, 8 e Mezzo e Amarcord). Due sono andati a
Vittorio De Sica per Ieri oggi e domani e Il giardino
deiFinzi-Contini.Glialtri sonostativintidaElioPe-
tri (Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospet-
to), a Giuseppe Tornatore (Nuovo cinema Paradi-
so), Gabriele Salvatoresper Mediterraneo e, ultimo,
Benigni.
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LA CINA VIETA «THE DEPARTED» DI SCORSESE
ALLUDE AL TRAFFICO D’ARMI, MA...

«C’
eranofilmmoltoimportanti incom-
petizione e sono contento comun-
que di essere stato apprezzato».

Emanuele Crialese commenta da gran signore
la sua esclusione dalla corsa agli Oscar e si rende
impermeabileallepolemiche.Giustounabattuta,
parafrasando David Lynch, per spiegare come il
pubblico americano «non sia pronto per il lin-
guaggio sperimentale», ma piuttosto «la gente
vuolevedere sempre le stesse cose». Chi nonci sta
è il produttore di Nuovomondo Fabrizio Mosca:
«Cercano ancora un cinema italiano convenzio-
nale dove loro possano ritrovare certe caratteristi-
che che non esistono più», commenta, memore
della delusione già vissuta con I cento passi di Mar-
co Tullio Giordana, anch’esso mai arrivato alla
cinquina. «Dispiace che i giurati dell' Oscar - ag-

giunge - non abbiano riconosciuto il valore del
film,cheèmodernoecheavrebbemeritatodicor-
rere per la statuetta».
Insomma, i giurati dell’Academy sono ancora in
cerca di un nostro cinema che racconti di pizza e
mandolini? «Non sono assolutamente d’accor-
do» replica Riccardo Tozzi, nuovo presidente
dell’Anica e, soprattutto, produttore di La bestia
nel cuore della consorte Cristina Comencini, ulti-
mo film italiano degli ultimi dieci anni ad essere
entrato nelle nominations. «Ma quali stereotipi o
quale cinema convenzionale? Credo piuttosto il
contrario - commenta -. L’indicazione che viene
dall’Academy è un interesse per l’oggi, per il pre-
sente italiano, per la modernità anche stilistica.
Del resto la candidatura e l’arrivo nella cinquina
di La bestia nel cuore è la conferma di questa ten-
denza». Il filmdiCristinaComencini, loricordere-
te, è il racconto, assolutamente contemporaneo,

di una famiglia borghese in cui si cela un passato
didrammatichemolestie,«untemauniversale,ol-
tretutto», aggiungeTozzi. «Il film di Crialeseè bel-
lo, ma forse se si cerca una logica alla sua esclusio-
ne,hapagatoproprioil fattodiessereunfilmsuie-
ri. E se guardiamo gli altri film rimasti in gara - da
Volverdi Almodovar a La vita degli altri del tedesco
FlorianHenckelvonDonnersmarck-sonodecisa-
mente fuori dagli steroeotipi nazionali».
Chi, invece,noncredealle«spiegazioni»,alle«ten-
denze» o ai «complotti» è una delle nostre autrici
più internazionali: Liliana Cavani. «È difficile
giudicareunagaraquandononsivince-dice lare-
gista di Il portiere di notte - . Io per esempio non ho
maivintonéunLeoned’oro,néunaPalmad’oro.
Dipende dal tipo di giurati, da tanti fattori... chis-
sà. Neanche a dire che vengano premiati i film
“popolari”. La strada di Fellini, per esempio, non
era popolare neanche da noi». Per Liliana Cavani

il film di Emanuele Crialese «è bello, è importan-
te», ma la regista non ha voglia, anzi «mi sembra
assurdo - aggiunge - mettermi adesso a fare la pa-
triota per la sua esclusione. Piuttosto credo che il
nostro cinema stia vivendo un momento di scar-
sa visibilità, a differenza, invece di altre cinemato-
grafie in espansionecomequelle asiatiche. Il cine-
ma è globale. Bisognerebbe tirare fuori la testa e
guardare al mondoche èvasto». «Stupita e dispia-
ciuta» che Crialese non ce l’abbia fatta si dice, poi,
Donatella Botti, produttrice coraggiosa di tan-
tocinemaindipendentecomel’ultimoL’Ariasala-
ta di Alessandro Angelini. Mentre d’accordo sulla
difficoltà di individuare dei «criteri» è anche Ire-
neBignardi, criticanavigata eneopresidente di
Filmitalia, l’agenzia di promozione del nostro ci-
nemaall’estero.«Il filmdiCrialeseèbellissimo-di-
ce - ma fuori dagli sterotipi, anche se affronta un
temamoltopopolaree inmodoraffinato.Gli altri

concorrenti sono a loro volta film molto forti dal-
l’altotassoemotivo».Scorrendol’elenco,eccoWa-
ter dell’indiana (canadese) Deepa Mehta sulla se-
gregazione delle vedove-bambine in India, Il labi-
rinto del fauno del messicano Guillermo Del Toro,
un fantasy ambientato nella Spagna franchista,
«dal tasso emotivo e politico forti - prosegue Irene
Bignardi - . Forse da Nuovomondo, visto il tema, si
aspettavano un’emotività diversa», magari strap-
palacrime.Proprio comeun tempo (e in ambienti
cinefili) si definivano (con accezione negativa) i
«film da Oscar», tutti passioni facili ed emozioni a
buon mercato. «Beh - conclude Bignardi - il film
daOscar inquestaaccezionenonhamairiguarda-
to la categoria del film straniero, poiché, essendo
straniero è di per sè rappresentativo di un mondo
diversodaquello raccontatodalcinemaUsa..Pec-
cato,però,perCrialeseperchél’Oscarè l’unicopre-
mio che riesca davvero a spostare il pubblico».

Se vi siete goduti The Departed di Martin Scorsese, ricorderete
la tensione delle sequenze in cui la gang malavitosa con
l’infiltrato DiCaprio smercia a dei cinesi agguerritissimi
valigette con microchip per scopi non tanto benefici: servono
per armamenti. S’intende che quegli asiatici decisi a tutto
sono agenti e non in gita personale. Si capirà anche che sono

fessacchiotti, perché i malavitosi
bostoniani li buggerano vendendo
loro paccottiglia. Saputo ciò, uno
potrebbe dubitare sulle vere ragioni
per cui la Cina ha vietato il film sul

suo territorio. Ne dà notizia all’agenzia Reuters qualcuno che
giustamente vuole restare anonimo e spiega: in The Departed
Pechino fa compere per un hardware militare e la Cina, che
pare implicata nel traffico clandestino di armi, non
gradirebbe l’allusione. Solo che, a leggere l’agenzia, gli
autoritari capoccioni cinesi non sembrano molto più brillanti
dei trafficanti in pellicola: non è certo infatti che riusciranno a
fermarla, poiché il mercato illegale di copie di film nel gigante
asiatico prolifera.
Ma ciò non consolerà Scorsese, nonostante il Golden Globe
appena ricevuto e la corsa per l’Oscar: perdere milioni di
spettatori è un brutto affare, quasi peggiore degli agenti
gabbati dalla gang capitanata dal boss Jack Nicholson.
 Stefano Miliani

Passano, oltre ad
Almodovar, due soli
film statunitensi
un lavoro algerino
e poi: svizzeri, danesi
messicani...

BILANCI A parte Benigni, una
ecatombe di autori di valore

In dieci anni
solo due film italiani
nella «cinquina»

CINEMA Doccia fredda antici-

pata: un nuovo meccanismo di

selezione taglia fuori «Nuovo-

mondo» dalla corsa all’Oscar.

E così l’Italia resta alla finestra

un’altra volta. Scelti nove film

dai quali uscirà la «cinquina»

definitiva. Delusione.

LE REAZIONI «No, vogliono l’attualità» spiega il produttore Tozzi. «Il nostro cinema ha perso forza» dice Liliana Cavani. Ma per Crialese «gli americani non sono pronti»

Ma cosa vogliono gli Usa da noi, pizza e mandolini? Chi dice sì e chi dice di no

C
on l’esclusione di Nuovomon-
do si allunga la lista, già nutri-
ta, degli italiani rimasti a boc-

ca asciutta nelle candidature agli
Oscarper ilmiglior filmstraniero.Ap-
pena due i film che sono riusciti a su-
perare lo scoglio dell’ammissione al-
la cinquina (che oltre a permettere
una speranza nella vittoria fornisce
comunque un l’occasione per un ri-
lancio nelle sale cinematografiche):
La vita è bella di Roberto Benigni nel
1999, chepoivinse la stautettad’oro,
e l'anno scorso La bestia nel cuore di
Cristina Comencini. Ben più lungo
l’elencodicoloroche inun decennio
non sono neppure entrati in corsa
per il premio dell'Academy: otto.
In ordine cronologico, gli esclusi so-
no stati: La mia generazione di Wilma
Labate (1997), Il testimone dello sposo
di Pupi Avati (1998), Fuori dal mondo
di Giuseppe Piccioni (2000), I cento
passi di Marco Tullio Giordana
(2001), La stanza del figlio di Nanni
Moretti (2002), Pinocchio (ancora Be-
nigni,del2003), IononhopauradiGa-
briele Salvatores (2004), Le chiavi di
casa di Gianni Amelio (2005).
A designare come candidato Nuovo-
mondo è stata la commissione istitui-
ta di recente dall'Anica di cui hanno
fatto parte il regista Ferzan Ozpetek, i
premi Oscar Dante Ferretti, Gabriella
Pescucci e Vittorio Storaro, i critici ci-
nematografici Paolo D'Agostini e Va-
lerio Caprara, cui si sono aggiunti i
produttori dell'Anica Tilde Corsi, Ro-
berto Di Girolamo, Alessandro Fra-
cassi e Pietro Innocenzi e i produttori
dell'ApiLionelloCerri,AndreaOcchi-
pinti,RosannaSeregnieSandroSilve-
stri. Il filmchehaconteso lacandida-
tura italiana aCrialese è stato Roman-
zo criminale di Michele Placido.
Da quando la categoria delle statuet-
te per il miglior straniero esiste uffi-
cialmente, ovvero sia a partire dal
1957, l’Italia si è aggiudicata dieci
Oscar. Di cui ben quattro li ha vinti
Federico Fellini: con La strada nel
1957, con Lenotti diCabiria nel 1958,
con 8 e mezzo nel 1964, infine con
Amarcordnel1975). Due sonoanda-
ti invece a Vittorio De Sica per Ieri og-
gi e domani (1965) e per Il giardino dei
Finzi Contini (1972). Gli altri Oscar li
hanno ricevuti, oltre che la Vita è bel-
la, Elio Petri per la sua Indagine su un
cittadino al di sopra di ogni sospetto, del
1971, Giuseppe Tornatore per il suo
Nuovo cinema Paradiso nel 1990, Ga-
briele Salvatores per Mediterraneo nel
1992.

Un momento di «Nuovomondo»

Il regista Emanuele Crialese
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